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ART. 1 

Oggetto 

1. Il Comune di Cavezzo ai sensi dell’art. 1, comma 59 della legge 190/2012 applica le misure di 

prevenzione della corruzione di cui al presente piano. 

2. Il piano di prevenzione della corruzione: 

− contiene la mappatura del rischio di corruzione e di illegalità nelle varie strutture dell’Ente, 

effettuando l’analisi e la valutazione del rischio ed enucleando i processi più sensibili; 

− indica gli interventi organizzativi volti a prevenire e gestire il medesimo rischio; 

− fissa dei protocolli specificandoli con procedure; 

− stabilisce le modalità dei flussi comunicativi ed informativi 

− indica le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati a operare in 

settori particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, ove necessario e possibile, negli 

stessi settori, la rotazione di dirigenti e funzionari; 

− identifica meccanismi di aggiornamento del piano stesso. 

3. Il presente Piano è redatto tenuto conto della deliberazione Anac n. 1064/2019 con cui ha 

provveduto all’approvazione definitiva 2019 al Piano Nazionale Anticorruzione. Il PNA 2019 rivede 

e consolida in unico atto di indirizzo tutte le indicazioni generali date fino ad oggi, dichiarando le 

precedenti superate, mentre dichiara validi gli approfondimenti del PNA 2015 sui contratti pubblici, 

PNA 2016 sul governo del territorio, PNA 2018 sulla gestione dei rifiuti, deliberazione n. 1134 2017 

recante nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione e trasparenza per 

società ed enti privati controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni . 

Rimangono di riferimento il decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97, «Recante revisione e 

semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e 

trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 

2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 

riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche» (di seguito d.lgs. 97/2016) che persegue, tra 

l’altro, l’obiettivo di semplificare le attività delle amministrazioni nella materia, unificando in un 

solo strumento il PTPC e il Programma triennale della trasparenza e dell’integrità (PTTI) e 

prevedendo una possibile articolazione delle attività in rapporto alle caratteristiche organizzative 

(soprattutto dimensionali) delle amministrazioni. 

Con Decreto Legge 9 Giugno 2021, n. 80, convertito con modificazioni dalla L. 6 agosto 2021, n. 113, è 

stato istituito un nuovo strumento di programmazione, il Piano Integrato di Attività e 

Organizzazione (PIAO) che andrà a sostituire diversi documenti di programmazione tra cui il Piano 

Triennale per la Prevenzione della Corruzione e la Trasparenza. 

Ai sensi dell’art. 6 comma 1, del suddetto decreto l’obbligo di adozione del PIAO si applica alle le 

pubbliche amministrazioni   di   cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30  marzo  2001,  

n. 165, con più di cinquanta dipendenti. Il Comune di Cavezzo ha 38 dipendenti pertanto non si 

ravvisa l’obbligo di adeguarsi a tale novità normativa e si ritiene necessario fino all’intervento di 

eventuali ulteriori modifiche normative adottare nei termini di legge il Piano Triennale per la 

Prevenzione della Corruzione e la Trasparenza. 

Nell’ambito del PNA 2019, l’ANAC basandosi sulle convenzioni internazionali, ratificate dall’Italia 

precisa meglio il contenuto della nozione di “corruzione” e di “prevenzione della corruzione” La 

corruzione consiste in comportamenti soggettivi impropri di un pubblico funzionario che, al fine di 

curare un interesse proprio o un interesse particolare di terzi, assuma (o concorra all’adozione di) 

una decisione pubblica, deviando, in cambio di un vantaggio (economico o meno), dai propri 

doveri d’ufficio, cioè dalla cura imparziale dell’interesse pubblico affidatogli. 

La prevenzione della corruzione consiste in misure di ampio spettro, che riducano, all’interno 

delle amministrazioni, il rischio che i pubblici funzionari adottino atti di natura corruttiva (in 

senso proprio). Esse, pertanto, si sostanziano tanto in misure di carattere organizzativo, oggettivo, 

(rotazione del personale, controlli, trasparenza, formazione) quanto in misure di carattere 

comportamentale, soggettivo quali sono le misure dirette a evitare comportamenti devianti, non di 

natura penale, ma contrari a norme amministrativo-disciplinari e pertanto di grave allarme sociale. 
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Pertanto, non si intende modificato il contenuto della nozione di corruzione, intesa in senso 

penalistico, ma la “prevenzione della corruzione” introduce in modo organico e mette a sistema 

misure che incidono laddove si configurano condotte, situazioni, condizioni, organizzative ed 

individuali -riconducibili anche a forme di cattiva amministrazione -che potrebbero essere 

prodromiche ovvero costituire un ambiente favorevole alla commissione di fatti corruttivi in senso 

proprio. 

Il PTPC costituisce il programma di attività concrete, con indicazioni delle aree di rischio e dei 

rischi specifici, dei responsabili per l'applicazione di ciascuna misura e dei relativi tempi. Inoltre il 

Piano crea un collegamento tra anticorruzione – trasparenza – performance nell'ottica di una 

gestione sistematica del rischio corruzione. La gestione del rischio va intesa come un processo di 

miglioramento continuo basato sui processi di apprendimento generati attraverso il monitoraggio e 

la valutazione dell’effettiva attuazione ed efficacia delle misure e il riesame periodico. 

Il PTPC è soggetto a revisione entro il 31 gennaio di ogni anno, il medesimo termine si 

applica alla predisposizione e pubblicazione della relazione annuale del RPCT. Trattandosi di 

documento programmatico dinamico che pone in atto un processo ciclico e sequenziale, le strategie 

e le misure ideate per prevenire e contrastare i fenomeni corruttivi sono sviluppate e modificate a 

secondo delle risposte ottenute in fase di applicazione per favorire un continuo miglioramento. Si è 

ritenuto di non introdurre ulteriori misure di controllo, bensì di razionalizzare e mettere a sistema i 

controlli già esistenti nell'amministrazione, evitando di implementare misure di prevenzioni solo 

formali. 

Per quanto riguarda gli aspetti relativi alla Trasparenza essi sono contenuti in apposita sezione di 

questo Piano. 

 

ART. 2 

Analisi del contesto esterno 

 

L'analisi del contesto in cui opera il Comune di Cavezzo mira a descrivere e valutare come il rischio 

corruttivo possa verificarsi a seguito delle eventuali specificità dell'ambiente in termini di strutture 

territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali o in ragione di caratteristiche 

organizzative interne. 

A) Analisi del contesto esterno 

 

Come si legge nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della 

sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” relativa all’anno 2018 pubblicata dal Ministro 

dell’Interno il 20 febbraio 2020, le organizzazioni criminali continuano a rappresentare una 

minaccia di massimo rilievo anche in relazione all’elevata capacità di ingerenza e mimetizzazione 

nei circuiti economici ed affaristici. Sebbene l’incessante azione di contrasto della Magistratura e 

delle Forze di polizia ne osta-colino la libera e completa espansione e le abbiano indotte a frequenti 

rimodulazioni ed adattamenti, le mafie proseguono nella loro strategia di infiltrazione nel tessuto 

produttivo e nei processi decisionali pubblici. L’inquinamento dell’economia legale spesso passa da 

fenomeni di corruzione e collusi-ne nei procedimenti decisionali pubblici, volti a condizionare i 

processi per il rilascio di concessioni/autorizzazioni amministrative per la gestione di servizi 

pubblici o di pubblica utilità così come di assegnazione di appalti di opere pubbliche. L’obiettivo di 

accumulazione della ricchezza ha guidato l’estensione dell’operatività criminale fuori dai territori di 

matrice, che oggi è consolidata: nei territori di espansione, in Italia ed all’estero, l’obiettivo 

dell’accumulazione della ricchezza è assolutamente prevalente rispetto a quello del controllo del 

territorio. La capacità di intessere relazioni con le organizzazioni straniere è per lo più funzionale 

alle logiche del traffico di stupefacenti e del riciclaggio. Nei Paesi europei ed extraeuropei, come in 

Italia, i sodalizi autoctoni mirano a creare canali e contatti idonei a consentire la sotterranea 

penetrazione nel mondo economico e imprenditoriale. Nel 2018, l’azione investigativa ha 

consentito di concludere numerose operazioni contro a criminalità organizzata in Italia, di cui 144 

particolarmente rilevanti, con l’arresto di 1.574 persone .In ambito provinciale è proseguito, 
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presso le Prefetture-Uffici Territoriali del Governo, il monitoraggio degli appalti da parte dei 

Gruppi interforze antimafia, operanti in collega-mento con la Direzione Investigativa Antimafia, 

che hanno effettuato un’importante opera di prevenzione. Nel corso del 2018 sono stati effettuati 89 

accessi ispettivi che hanno interessato 632 imprese permettendo il controllo di 2.750 persone e di 

1.578 mezzi. La criminalità organizzata sta mutando pelle, trasformandosi in organizzazione 

affaristica che opera in ambienti capitalistico-finanziari, tanto in aree nazionali che internazionali. 

Agendo nel massimo silenzio per riciclare i capitali illeciti, professionisti esperti costituisco-no i 

referenti per la gestione degli affari economici più complessi. Le relazioni diffuse dal Viminale 

segnalano inoltre come le mafie stiano uscendo dai set-tori tradizionali quali quello del movimento- 

terra, dell’edilizia e del commercio di prodotti agroalimentari e cerchino di espandersi in nuovi 

settori di particolare interesse, sia per volume dei guadagni che per la possibilità di riciclarne i 

proventi , come ad esempio quello dei giochi e delle scommesse, il mercato dei trasporti, della 

ristorazione, della prestazione di servizi, della finanza nonché a quello legato all’accoglienza ed 

all’assistenza ai migranti. La criminalità organizzata si è dimostrata in grado di perseguire 

progettualità affaristiche di grande rilievo e di esercitare un significativo controllo sul territorio, su 

aree di influenza progressivamente più estese, interfacciandosi con i referenti locali - capaci di 

assicurare il collegamento con la società civile - con l’obiettivo di esercitare un concreto potere 

deliberativo 

 

Inoltre, come si evince dalla “Relazione al Parlamento sull’attività delle forze di Polizia, sullo stato 

dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata”, relazione al Parlamento 2019, 

particolare attenzione è posta al fenomeno della recessione economica conseguente alla pandemia 

che ha assunto dimensioni globali, come è globale la minaccia rappresentata dalle infiltrazioni della 

criminalità organizzata, in particolare quella di tipo mafioso, a livello intercontinentale. 

La complessa situazione legata all’emergenza epidemiologica da Covid-19 costituisce uno scenario 

di indubbio interesse per la criminalità organizzata che, nel tempo, ha evidenziato grandi capacità di 

adattamento ai mutamenti del contesto socio-economico, al fine di cogliere nuove opportunità “di 

investimento” delle notevoli risorse finanziarie di cui dispone, derivanti dai tradizionali traffici 

illeciti. In linea generale, si può affermare che le organizzazioni criminali tendano a consolidare la 

sfera di influenza e di controllo mafioso nei settori economici di interesse (a titolo esemplificativo 

filiera agroalimentare, approvvigionamento dispositivi medici e di protezione individuale, servizi 

cimiteriali) e che, inoltre, mirino a rafforzare il welfare mafioso per ampliare la base di consenso 

sociale. Nella fase di ripresa economica appena avviata potrebbero orientarsi ad assumere il 

controllo di piccole e medie imprese in difficoltà economica. Sono state registrate in alcune aree del 

territorio nazionale iniziative di sostegno sociale (welfare mafioso di prossimità) ai cittadini in 

difficoltà. Lo scopo dei sodalizi è quello di accrescere il consenso offrendo servizi ovvero 

organizzando forme di protesta rispetto a problematiche che proporranno di risolvere in assenza di 

un intervento tempestivo dello Stato. Le famiglie e i lavoratori in difficoltà potrebbero, infatti, 

rappresentare un ulteriore bacino d’utenza per la malavita; i gruppi mafiosi potrebbero proporsi con 

attività “assistenziali” di sostegno utili a rafforzare il consenso sociale e ad arruolare nuova 

“manovalanza” a basso costo. La seconda direttrice verso la quale le organizzazioni criminali 

verosimilmente si orienteranno è rappresentata dall’infiltrazione nei settori dell’economia legale. A 

tal proposito la normativa emergenziale ha previsto forme di finanziamento, garantite dallo Stato, 

alle imprese in difficoltà da parte del settore bancario. La fase di erogazione dei finanziamenti 

costituisce un passaggio molto delicato a cui porre particolare attenzione per prevenire il rischio di 

una possibile alterazione delle procedure e la conseguente distrazione delle risorse rispetto alle 

finalità di rilancio dell’economia legale. In tale ambito il monitoraggio e il controllo preventivo 

svolti dal settore bancario ed in particolare le attività antiriciclaggio riconducibili all’Unità di 

Informazione Finanziaria (UIF), che si esprime essenzialmente attraverso le Segnalazioni di 

Operazioni Sospette che vengono tempestivamente inviate, ratione materiae, alla Guardia di 

Finanza ed alla Direzione Investigativa Antimafia, costituiscono fondamentali presidi (già 

operativi) a tutela della legalità delle citate operazioni di finanziamento. È plausibile, inoltre, 
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ipotizzare il rischio di un’imponente operazione di “doping finanziario illegale” dell’economia da 

parte delle organizzazioni criminali, che potrebbe articolarsi su più livelli, dalla concessione di 

prestiti usurai a famiglie, lavoratori autonomi e piccole imprese operanti in ambito locale fino alla 

partecipazione ad operazione di acquisizione di pacchetti azionari di “global player” attivi nei 

mercati internazionali. Le Forze di Polizia, pertanto, stanno monitorando con grande impegno i 

segnali che potrebbero indicare un cambiamento delle strategie da parte dei sodalizi mafiosi per 

prevenirne le azioni. Nello specifico, viene rivolta grande attenzione ai comparti economici che non 

hanno mai interrotto la propria operatività nella fase emergenziale legata alla pandemia, come la 

filiera agro-alimentare, il settore dell’approvvigionamento di farmaci e di materiale medico- 

sanitario, il trasporto su gomma, le imprese di pulizia, di sanificazione e di smaltimento di rifiuti. Le 

indagini degli ultimi anni hanno già evidenziato che i gruppi criminali in tali settori possono riuscire 

agevolmente a offrire servizi a prezzi concorrenziali in quanto molto spesso le società controllate da 

questi ultimi non rispettano le prescrizioni normative in materia ambientale, previdenziale e di 

sicurezza sul lavoro. Non viene sottovalutato il rischio di crisi di liquidità soprattutto per le piccole 

e medie imprese che, in conseguenza della sospensione della loro attività, potrebbero non essere in 

grado di far fronte ai propri impegni finanziari. Esponenti della criminalità organizzata potrebbero, 

infatti, sfruttare il momento di difficoltà per insinuarsi nella compagine societaria apportando il 

denaro necessario o proponendo prestiti usurari. Le associazioni criminali potrebbero vedersi 

riconosciuta, quindi, un’accresciuta sfera di influenza in società in precedenza non infiltrate. Un 

ulteriore settore di interesse per i sodalizi mafiosi, in particolare in questo momento storico, è 

rappresentato dai flussi di denaro pubblici (che saranno assicurati dallo Stato italiano e dall’Unione 

Europea) destinati a rilanciare l’economia che potrebbero risultare molto appetibili da parte delle 

mafie. Le matrici criminali probabilmente tenteranno di acquisirne la disponibilità ricorrendo anche 

a pratiche corruttive o a modalità di condizionamento dei processi decisionali nell’ambito dell’iter 

di aggiudicazione degli appalti pubblici. Al riguardo, il controllo preventivo antimafia è già 

garantito, a livello centrale, dal Gruppo Interforze Centrale operativo presso la Direzione Centrale 

della Polizia Criminale per specifiche ipotesi di opere pubbliche e dall’Osservatorio Centrale 

Appalti Pubblici operativo presso la Direzione Investigativa Antimafia. Grande attenzione viene 

dedicata da parte delle Forze di polizia ai comparti legati alla ristorazione o al turismo (alberghi, 

villaggi turistici, stabilimenti balneari, tour operator, aziende di promozione culturale) che hanno 

subito gravi perdite e danni in conseguenza dell’emergenza legata alla pandemia. Si tratta di settori 

nei quali le mafie hanno già ampiamente investito in Italia e all’estero ed è concreto il rischio che le 

stesse possano indirizzare nella stessa direzione gli interessi illeciti. Nello specifico, gli investimenti 

pubblici cha saranno erogati per la realizzazione di infrastrutture e altre opere pubbliche oppure per 

il potenziamento, a titolo esemplificativo, del sistema sanitario nazionale potrebbero essere oggetto 

di interesse da parte dei sodalizi criminali per rafforzare la propria presenza in settori in cui si sono 

già inseriti da tempo, come quello del ciclo del cemento o nei quali sono comparsi più di recente, 

come quello della fornitura di beni e servizi per le cure mediche. 

 

l Tavolo Regionale di coordinamento della Rete per l’Integrità e la Trasparenza 15, costituito dalla 

Regione Emilia-Romagna, ha elaborato un documento di contesto relativo al profilo criminologico 

del territorio. Il documento evidenzia nella Regione Emilia-Romagna una presenza criminale e 

mafiosa di lunga data, la cui pericolosità, per diverso tempo, è rimasta confinata nell’ambito dei 

mercati illeciti (soprattutto nel traffico degli stupefacenti), ma che in tempi recenti sembra 

esprimere caratteristiche più complesse. Si assiste infatti alla progressione delle attività mafiose 

nell’economia legale, specie nel settore edile e commerciale, e, parallelamente, allo strutturarsi di 

un’area grigia formata da attori eterogenei, anche locali, con cui i gruppi criminali hanno stretto 

relazioni al fine di sfruttare opportunità e risorse del territorio (appalti, concessioni, acquisizioni di 

immobili o di aziende, ecc.). Non mancano poi i tentativi di controllo mafioso del territorio nel 

segno della violenza: le minacce ricevute da alcuni operatori economici, esponenti politici, 

amministratori locali o professionisti dell’informazione, la preoccupante consistenza numerica 

raggiunta dalle estorsioni, dai danneggiamenti e dagli attentati dinamitardi e incendiari (reati, 
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questi, solitamente correlati fra di loro) ne sono i principali campanelli d’allarme. Secondo le 

recenti indagini giudiziarie, il territorio regionale oggi sembrerebbe essere quindi di fronte a un 

fenomeno criminale e mafioso in via di sostanziale mutamento: non più isolato dentro i confini dei 

traffici illeciti come è avvenuto in passato, ma ormai presente anche nella sfera della società legale 

e capace di mostrare, quando necessario, i tratti della violenza tipici dei territori d’origine. Le mafie 

di origine calabrese e campana sono le organizzazioni criminali maggiormente presenti in regione; 

tuttavia va detto che esse agiscono in un sistema criminale più articolato di quello propriamente 

mafioso, dove avvengono scambi e accordi reciprocamente vantaggiosi fra diversi attori, sia di 

natura criminale che economico-legale, al fine di accumulare ricchezza e potere. A questa 

complessa realtà criminale, come è noto, partecipano anche singoli soggetti, i quali commettono per 

proprio conto o di altri soggetti, mafiosi e non, soprattutto reati finanziari (si pensi al riciclaggio), 

oppure offrono, sia direttamente che indirettamente, sostegno di vario genere alle organizzazioni 

criminali. 

 

 

ART.3 

Analisi del contesto interno 

Per quanto riguarda l'analisi del contesto interno si rinvia ai dati riportati nel Documento Unico di 

Programmazione 2022-23-24 in cui è illustrata l'attività di pianificazione tenuto conto della 

componente strategica e di quella operativa in coerenza con le linee programmatiche da attuare 

durante il mandato politico approvate con delibera di CC n.34 del 14.06.2019. 

 

Di seguito si indica l’attuale organizzazione: 

 

Segretario Generale, figura vacante al momento attuale. 

 

SERVIZIO AFFARI GENERALI, ISTRUZIONE, CULTURA, SPORT E TEMPO LIBERO 

• Ufficio Demografico; 

• Ufficio Urp e Protocollo; 

• Ufficio Segreteria 

• Ufficio Scuola 

• Ufficio Sport e Tempo Libero 

• Ufficio Cultura 

• Biblioteca comunale 
 

 

SERVIZIO URBANISTICA, AMBIENTE ED EDILIZIA PRIVATA 

• Ufficio Urbanistica 

• Sportello Unico Per l’Edilizia 

• Ufficio Ambiente 

 

SERVIZIO LAVORI PUBBLICI, PATRIMONIO E MANUTENZIONI 

• Ufficio Lavori Pubblici 

• Ufficio Patrimonio 

• Ufficio Manutenzioni 

 

SERVIZIO VIGILANZA 

• Comando di Polizia Locale 

• Ufficio Attività Produttive 

• Ufficio Igiene Urbana 
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Al vertice di ciascun servizio è posto un funzionario di categoria D, titolare di Posizione 

Organizzativa. Il Responsabile del Servizio Affari Generali, Istruzione, Cultura Sport e Tempo 

Libero svolge anche le funzioni di vice segretario. I dipendenti a tempo indeterminato al 31.12.2021 

erano n.32; n.1 dipendente a tempo pieno e determinato e n. 4 somministrati e n. 1 dipendente 

assunto ai sensi dell'art. 90 D.lgs 267/2000. 

A seguito della costituzione dell’Unione Comuni Modenesi Area Nord tra i Comuni di Mirandola, 

Finale Emilia, San Felice sul Panaro, Concordia, Medolla, Cavezzo, San Prospero, San Possidonio e 

Camposanto, sono state trasferite alla stessa le sotto riportate funzioni: 

• CED 

• Servizio Tributi 

• Sportello Unico per le Attività Produttive 

• Servizi Sociali (da aprile 2017); 

• Servizio Personale (dal 01.07.2018); 

• Servizio Ragioneria ed Economato (dal 01.06.2018); 

 

È stata stipulata convenzione con la centrale di committenza dell’Unione dei Comuni della Bassa 

Reggiana per le gare con importo a base d’asta di almeno € 40.000,00. 

 

È gestito in forma esternalizzata il servizio acqua, gas ed il servizio di raccolta e smaltimento rifiuti, 

attraverso una società partecipata, sotto il controllo diretto di Atterrir – Agenzia d’Ambito 

Territoriale. 

 

AIMAG SPA 00664670361 
4. Società 

controllata 
2,61% 

 

 
Sono società partecipate dal Comune di Cavezzo: 

 

amo spa 02727930360 
5. Società 

partecipata 
0,0982% 

Lepida scpa 02770891204 
5. Società 

partecipata 
0,015% 

 
Sono enti strumentali partecipati: 

 

ASP Comuni 

Modenesi Area nord 

 

03198590360 

3. Ente 

strumentale 

partecipato 

 

4,13% 

 
 

ART. 4 

Responsabile della prevenzione e relativi compiti 

Il Segretario Generale è il Responsabile comunale della prevenzione della corruzione e della 

Trasparenza nominato con Decreto del Sindaco prot. n. 99/2022 a cui spetta elaborare la proposta di 

PTPC che sottopone alla Giunta Comunale per l'adozione entro il 31 gennaio 2022. 

Il Responsabile della prevenzione, deve: 

 

 proporre il piano triennale della prevenzione entro il 31 gennaio di ogni anno 

(art. 1, c 8 L. 190/2012);  
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   verificare l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e proporre modifiche 

allo stesso in caso di accertamento di significative violazioni o mutamenti 

dell'organizzazione (art. 1, c. 10 L. 19/2012); 

 redigere la relazione annuale recante i risultati dell’attività svolta tra cui il 

rendiconto sull’attuazione delle misure di prevenzione definite nei PTPCT da 

inviare all’organo di indirizzo politico e da pubblicare sul sito 

dell’Amministrazione (art. 1, c. 14 L. 190/2012); 

 segnalare all’organo di valutazione le disfunzioni inerenti all’attuazione del 

piano di prevenzione e se necessario segnalare all’organo competente per 

l’esercizio dell’azione disciplinare (art. 1, c. 7 L. 19/2012); 

 controllare l’adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 

normativa vigente, qualora sia anche responsabile per la trasparenza (art. 43 del 

D.lgs. 33/2013); e monitorare l’effettiva pubblicazione anche sotto l’aspetto della 

qualità dei dati (art. 6 D.Lgs. 33/2013); 

 ricevere le istanze di accesso civico semplice e generalizzato (art. 5, c. 1 e 2 

D.lgs., 33/2013) e decidere nei casi di riesame dell’accesso civico generalizzato 

(art. 5, c. 7 D.Lg. 33/2013); 

 segnalare all’ufficio disciplinare i casi di accesso civico con dati obbligatori non 

pubblicati (art. 5, c. 10 D.lgs. 33/2013); 

   curare la diffusione del codice di comportamento dell’Amministrazione (art. 15, 

c. 3 del DPR 62/2013); 

 relazionarsi con l’organo di indirizzo per gli obiettivi strategici in materia di 

prevenzione della corruzione e della trasparenza (art. 1, c. 8 L. 190/2012); 

 vigilare sul rispetto delle disposizioni sulle inconvertibilità e incompatibilità 

degli incarichi (art. 15 del D.lgs. 39/2013); 

 ricevere informazioni necessarie per vigilare sul piano da diri genti e dipendenti 

(art. 1, c.9 lett. c) L. 190/2012); 

 verificare l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo 

svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano 

commessi reati di corruzione, ove possibile, e definire le procedure appropriate 

per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori 

particolarmente esposti alla corruzione (art. 1, c. 10 L. 190/2012); 

 gestire le segnalazioni in materia di whistleblowing (art. 54-bis D.lgs., 

165/2001); 
 

ART.5 

Soggetti delle strategie di prevenzione del comune di Cavezzo 

 

I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’ interno dell’Amministrazione 

Comunale di Cavezzo e dei relativi compiti e funzioni sono: 

 

• Il Sindaco che, a norma dell’art.1, comma 7 della L.190/2012, designa il Responsabile della 

prevenzione della corruzione e trasparenza ed individua il RASA; 

• La Giunta Comunale che definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della 

corruzione e della trasparenza e che adotta il Piano triennale di Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza ed i suoi aggiornamenti, adotta gli atti di indirizzo di 

carattere generale finalizzati, direttamente o indirettamente, a prevenire la corruzione; 

• I referenti per la prevenzione della corruzione, nominati con decreto sindacale prot.n. 1036 

del 26.01.2019 e rettificato con atto del Sindaco prot. n. 4108 in data 27.03.2021, i quali, 

nella struttura organizzativa di competenza, svolgono attività di: collaborazione per l’analisi 

organizzativa e per l’individuazione delle varie criticità; mappatura dei rischi all’interno 



11  

delle singole unità organizzative, dei processi e dei procedimenti, mediante l’individuazione, 

la valutazione e la definizione degli indicatori di rischio e le misure di prevenzione; attività 

di informativa nei confronti del Responsabile della Prevenzione e di costante monitoraggio 

sull’attività svolta dal personale assegnato agli uffici di riferimento; attività informativa nei 

confronti dell’attività giudiziaria ; partecipazione al processo di gestione del rischio con 

obbligo di collaborazione attiva e corresponsabilità nella promozione ed adozione di tutte le 

misure atte a garantire l’integrità dei comportamenti; assicurano l’osservanza del   Codice 

di comportamento e l’attuazione delle misure di prevenzione programmate nel PTPCT; 

adottano le misure gestionali finalizzate alla gestione del rischio di corruzione, di concerto 

con il R.P.C.T.; 

• Il Nucleo di Valutazione verifica l’inclusione degli obiettivi di trasparenza e di prevenzione 

della corruzione nel ciclo di gestione della performance, esprime parere obbligatorio sul 

codice di comportamento adottato dall’Amministrazione, attesta l’assolvimento degli 

obblighi di pubblicazione dei dati previsti dalla normativa vigente. 

• L’Ufficio competente per i Procedimenti Disciplinari vigila sulla corretta attuazione del 

codice di comportamento, ne propone eventuali modificazioni ed aggiornamenti, esercita la 

funzione di diffusione di buone prassi e svolge i procedimenti disciplinari di competenza 

provvedendo alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’Autorità Giudiziaria; 

• Il Servizio Personale dell’Unione Comuni Modenesi Area Nord, chiamato a  cooperare 

all’attuazione e alle modifiche del codice di comportamento e a diffondere buone pratiche. 

• I dipendenti ed i collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione tenuti ad osservare le 

misure contenute nel Piano Triennale di Prevenzione della corruzione e della trasparenza, a 

segnalare situazioni di illecito al proprio Referente, al Responsabile della Prevenzione e 

segnalare tempestivamente casi di personale conflitto di interessi. 

 
 

ART. 6 

Misure di prevenzione generale 

 Sono individuate le seguenti misure generali di prevenzione della corruzione: 

 

ROTAZIONE STRAORDINARIA: la rotazione straordinaria è prevista dall’art. 16, c. 1 

lett. l-quater del D.lgs. 165/01 come misura di carattere successivo al verificarsi di condotte 

di tipo corruttivo, da intendersi secondo la deliberazione Anac n. 215/2019 nei delitti 

rilevanti previsti dagli art. 317, 318,319, 319-bis, 319-ter, 319-quater, 320,321,322, 322-bis, 

346-bis, 353 e 353-bis del codice penale e nei reati contro la P.A. che possono integrare 

fattispecie di natura corruttiva. Essa va avviata con immediatezza appena avuta conoscenza 

dell’avvio del procedimento penale, o disciplinare per condotta di natura corruttiva, con 

apposito provvedimento motivato in cui si stabilisce che la condotta corruttiva imputata può 

pregiudicare l’immagine di imparzialità dell’Amministrazione e con il quale si individua il 

diverso ufficio al quale il dipendente viene trasferito. La durata viene stabilita in due anni, 

decorsi i quali in assenza di rinvio a giudizio il provvedimento perde la sua efficacia, salva 

la facoltà di valutare caso per caso la durata. 

 

-  CODICE DI COMPORTAMENTO: il comportamento generale dei dipendenti dell’Ente 

è caratterizzato dal divieto di chiedere ed accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o 

altre utilità in connessione con le proprie funzioni o compiti affidati, fatti salvi i regali di 

modico valore; (codice di comportamento del dipendente pubblico, DPR 62/2013 e art. 54 
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d.lgs. 165/2001 e codice di comportamento di Ente approvato con DGC n. 149 del 

20/09/2017); 

 

-  CONFLITTO DI INTERESSI: si ha conflitto di interesse quando le decisioni che 

richiedono imparzialità di giudizio siano adottate da un soggetto che abbia, anche solo 

potenzialmente, interessi privati in contrasto con l’interesse pubblico. Il dipendente deve 

astenersi in caso di conflitto di interessi (art. 7 DPR 62/2013 e art. 6-bis della l. 241/90, 

codice di comportamento d’Ente). In particolare si richiede dichiarazione di assenza di 

conflitto di interesse prima della nomina in commissioni di gara o di concorso (art. 35-bis 

D.lgs. 165/2001 e art. 77, c. 6 D.Lgs. 50/2016) periodicamente in caso di incarichi 

continuativi (P.O.) e si estende tale obbligo ai consulenti ed incaricati tramite apposita 

scheda. Ogni dipendente è tenuto a comunicare eventuale conflitto di interesse secondo la 

procedura individuata nel codice di comportamento; 

 

- INCONFERIBILITA’/INCOMPATIBILITA’ di INCARICHI: la misura è volta a 

garantire l’imparzialità dei funzionari pubblici, al riparo da condizionamenti impropri che 

possano provenire dalla sfera e dal settore privato. I soggetti interessati all’atto di incarico di 

p.o. atto ai sensi del D.lgs. 39/2013 rilasciano dichiarazione di insussistenza delle situazioni 

di inconferibilità o incompatibilità previste dal decreto. Per quanto riguarda le disposizioni 

in materia di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi previsti dal D.lgs. n. 39/2013, si 

provvede a raccogliere e pubblicare sul sito le dichiarazioni del Segretario e dei 

Responsabili di Servizio. 

Qualora, nel corso del rapporto d'impiego, siano portate a conoscenza del Responsabile della 

prevenzione della Corruzione cause ostative all’incarico, il Responsabile medesimo 

provvede ad effettuare la contestazione all’interessato il quale, previo contraddittorio, deve 

essere rimosso dall’incarico. 

 

-  INCARICHI EXTRAISTITUZIONALI: gli incarichi extraistituzionali, riguardano 

prestazioni non ricomprese nei doveri d’ufficio svolte per altri soggetti pubblici o privati. 

Essi sono autorizzati secondo i criteri per il rilascio di autorizzazioni a svolgimento di 

incarichi esterni affidati ai dipendenti comunali definiti nel Regolamento Comunale per il 

conferimento di incarichi esterni del personale dipendente, nel quale sono indicati i passaggi 

e la modulistica tesi a garantire il buon andamento dell’azione amministrativa ed escludere 

situazioni di conflitto di interesse anche potenziale. Sono garantite inoltre le misure di 

trasparenza previste dall’art. 18 del D.lgs. 33/2013. Il dipendente è tenuto a comunicare 

all’Amministrazione anche l’attribuzione di incarichi gratuiti, che le P.A. devono 

comunicare al Dipartimento Funzione Pubblica (art. 53, c. 12 D.lgs. 165/2001). 

 

-  DIVIETO DI PANTOUFLAGE: l’incompatibilità successiva alla cessazione del 

rapporto di lavoro con la P.A. come disposto con art. 53, comma 16-ter del D.Lg. 165/2001, 

per i dipendenti che negli ultimi tre anni di servizio abbiano esercitato poteri autoritativi o 

negoziali, o che abbiano partecipato al procedimento, è combattuta inserendo apposite 

clausole negli atti di assunzione del personale con specifico divieto di pantouflage e/o 

dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione, con apposite dichiarazioni 

richieste ai privati in sede di gara di appalto. 

 

-  ROTAZIONE ORDINARIA: è una misura organizzativa preventiva finalizzata a limitare 

il consolidarsi di relazioni che possono alimentare dinamiche improprie alla gestione 

amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo nel medesimo ruolo. In merito 

all’istituto della rotazione ordinaria, il Comune di Cavezzo è un Ente di piccole dimensioni, 

che ha visto un forte ricambio del personale amministrativo in forza di una consistente 
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rotazione “naturale” conseguente a pensionamenti e dimissioni volontarie. In particolare si 

segnala che dal 01.01.2019 al 31.12.2021 l’avvicendamento di Istruttori amministrativi è 

stato di: 

- n. 6 unità presso l’Ufficio Segreteria; 

- n. 3 unità presso l’Ufficio Cimiteri; 

- n. 3 unità presso l’ufficio Scuola; 

- n. 4 unità presso l’ufficio Demografico; 

- n. 3 unità presso l’ufficio Patrimonio/ Manutenzione/ LLPP. 

- 

-  Presso quest’ultimo servizio si segnala inoltre, nello stesso arco temporale, 

l’avvicendamento di: 

- n. 4 Istruttori tecnici; 

- n. 4 Istruttori tecnici-direttivi con P.O. 

 

Presso il Servizio Affari Generali, Istruzione, Cultura, Sport e Tempo Libero è inoltre mutata la figura 

del Responsabile con l’assunzione in qualità di Istruttore Direttivo Amministrativo ex art. 110 del 

D.lgs 267/2000, della dott.ssa Silvia Caliò in sostituzione della Dott.ssa Catia Orlandi in comando 

presso altro ente. 

 

Art.7 

Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il 

rischio di corruzione 

 

Ai sensi dell’art.1, comma 9, della L.190/2012, sono individuate le seguenti misure comuni e 

obbligatorie per tutti: 

 

1. nei meccanismi di formazione delle decisioni: 

a) adeguare e monitorare costantemente la mappatura dei procedimenti e dei processi amministrativi 

dell’Ente in modo dettagliato ed analitico per definire con chiarezza i ruoli e compiti di ogni 

Ufficio/Servizio con l’attribuzione di ciascun procedimento o sub procedimento ad un responsabile 

predeterminato o predeterminabile; 

 

b) provvedere alla revisione dei procedimenti amministrativi di competenza dell’ente per eliminare 

fasi inutili e ridurre i costi per famiglie ed imprese; 

 

c) implementare la digitalizzazione dell’attività amministrativa in modo da migliorare la trasparenza 

e tracciabilità; 

 

d) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti: 

rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 

rispettare il divieto di aggravio del procedimento anche attraverso acquisizione d’ufficio di atti e 

documenti utili; 

 

e) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 

discrezionalità amministrativa e tecnica: motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è 

tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità; 

 

f) per facilitare i rapporti tra i cittadini e l'amministrazione, sul sito istituzionale vengono pubblicati 

i moduli di presentazione di istanze, richieste ed ogni altro atto di impulso del procedimento, con 

l'elenco degli atti da produrre e/o allegare all'istanza; 

 

g) nell’ attività contrattuale: 



14  

- assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti in economia; 

- individuare i professionisti attraverso procedure che assicurino il confronto concorrenziale, ogni 

volta che la materia del conferimento lo renda possibile, motivando in ogni caso adeguatamente la 

scelta; 

- prevedere procedure selettive per l’affidamento di servizi a soggetti del Terzo Settore 

conformemente al codice del Terzo Settore, D.lgs. 117 del 3.7.2017; 

- attestare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori delle convenzioni 

presenti sul mercato elettronico della pubblica amministrazione con apposita relazione; 

- attestare la congruità dei prezzi di acquisto, di cessione e/o acquisto di beni immobili o 

costituzione/cessione di diritti reali minori con apposita relazione; 

- inserire nel testo dei provvedimenti l’attestazione dell’assenza di cause di inconferibilità o 

incompatibilità, acquisendo apposita dichiarazione dell’interessato; 

- attestare nei provvedimenti di conferimento degli incarichi l’assenza di professionalità interne; 

 

h) negli atti di erogazione dei contributi e nell’ammissione ai servizi: predeterminare ed enunciare 

nell’atto i criteri di erogazione o ammissione quando non disciplinati nell’apposito Regolamento per 

la concessione di contributi e dare la massima pubblicità agli stessi. 

 

2. nei meccanismi di attuazione delle decisioni: 

a) rilevare i tempi medi di conclusione dei procedimenti; 

b) rilevare i tempi medi dei pagamenti in ottemperanza alla normativa vigente; 

c) vigilare sull’esecuzione dei contratti di appalto di lavori, beni e servizi, ivi compresi i contratti 

d’opera professionale e sull’esecuzione dei contratti per l’affidamento della gestione dei servizi 

pubblici locali, inclusi i contratti con le società in house; 

d) implementare l’accesso on line ai servizi dell’ente con la possibilità per il cittadino di monitorare 

lo stato di attuazione del procedimento che lo riguarda, attraverso la qualificazione “Federa” in 

modo da assicurare trasparenza e tracciabilità. 

 

3. nei meccanismi di controllo delle decisioni: 

a) attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra responsabili di area ed organi politici, come 

definito dagli artt. 78, comma 1, artt.107 e109 del TUEL; 

b) rispettare le procedure previste nel Regolamento comunale sul funzionamento dei controlli 

interni, approvato con deliberazione di Giunta Comunale n. 67 del 25.07.2015; 

c) intensificare il monitoraggio dei soggetti aggiudicatari con controllo periodico del DURC, 

certificazione antimafia, visura camerale e verifiche carichi pendenti; 

e) monitorare i rapporti con i soggetti che contraggono con il Comune. 

 

Art. 8 

Mappatura dei processi 

Nell’ambito dell’attività effettuata con i Responsabili di Servizio, sono state confermate le Aree di 

Rischio e la mappatura già individuate nel PTPCT 2021/2023, elaborate tenendo conto della 

dimensione organizzativa dell’Ente, delle conoscenze e delle risorse disponibili. I risultati della 

mappatura dei processi sono riportati nella tabella di cui all’ Allegato “A”, parte integrante e 

sostanziale del presente Piano. 

 
Art. 9 

Valutazione del rischio 

I processi nell’ambito dei quali è più elevato il rischio di corruzione sono quelli riconducibili alle 

seguenti AREE: 
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AREA A: 

conferimento degli incarichi professionali (ex art. 7 D. Lgs. n. 165/2001) – trasversale a tutte le 

aree dell’Ente 

 

AREA B: 

contratti pubblici: programmazione della progettazione dei lavori pubblici nell’ambito della 

programmazione annuale e triennale delle Opere Pubbliche – procedimenti di scelta del contraente 

per l’affidamento di lavori, servizi, forniture – stipula del contratto - esecuzione del contratto – 

rendicontazione del contratto – trasversale a tutte le aree dell’Ente. 

 

AREA C: 

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario: autorizzazioni e concessioni. 

 

AREA D: 

• provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto 

ed immediato per il destinatario; 

• concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati - 

affidamento gestione impianti sportivi ad associazioni e società dilettantistiche. 

 

AREA E: 

• provvedimenti di pianificazione urbanistica generale ed attuativa; 

• pratiche edilizie: titoli abilitativi, permessi di costruire; 

• autorizzazioni paesaggistiche, scarico in acque superficiali; 

• concessione in uso di fabbricati ed aree a terzi – alienazioni immobiliari; 

• autorizzazione alla vendita di immobili in Area Peep; 

• controllo titoli abilitativi, abusivismo edilizio; 

• gestione ordinaria delle entrate e delle spese di bilancio; 

• accertamenti e verifiche dei tributi locali – riscossione coattiva; 

• incentivi economici al personale: produttività individuale e retribuzioni di risultato - 

trasversale a tutte le aree dell’Ente. 

 

 
Art.10 

Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio 

Per ogni   processo   è   stata   effettuata   la   valutazione   del   rischio.   La   valutazione   prevede 

l’identificazione, l'analisi e la ponderazione del rischio. 

 

A. L'identificazione del rischio 

Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i possibili rischi di corruzione per ciascun processo 

o fase dello stesso tenendo conto del contesto esterno ed interno all'amministrazione, anche con 

riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti all'interno dell'amministrazione. 

L’identificazione è stata effettuata: 

- attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presente il livello 

organizzativo dell’ente, di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si colloca; 

- valutando i passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato l'amministrazione; 

- applicando i criteri descritti nell’Allegato 5 del Piano Nazionale Anticorruzione (PNA): 

discrezionalità, rilevanza esterna, complessità del processo, valore economico, razionalità del 

processo, controlli, impatto economico, impatto organizzativo, reputazionale e di immagine. 
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B. L'analisi del rischio 

In questa fase sono state stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e sono state 

pesate le conseguenze che ciò produrrebbe (impatto). 

I criteri per stimare probabilità e impatto e, quindi, per valutare il livello di rischio sono stati estratti 

dall’allegato 5 del PNA 

 

B1. Stima del valore della probabilità 

I criteri per stimare la "probabilità" sono i seguenti: 

 

discrezionalità: il rischio aumenta quanto più elevata è la possibilità di azioni discrezionali (valori 

da 0 a 5); 

 

rilevanza esterna: il rischio aumenta se il processo è rivolto a soggetti esterni (valore 2 se il 

processo produce effetti all’interno; valore 5 se si rivolge ad utenti esterni); 

 

complessità del processo: il rischio aumenta se il processo coinvolge più amministrazioni (valore 1 

se coinvolta una amministrazione, valore 3 se sono coinvolte più amministrazioni, valore 5 se sono 

coinvolte più di 5 amministrazioni); 

 

valore economico: la probabilità aumenta se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, (valore 

1: per rilevanza esclusivamente interna; valore 3: per rilevanza esterna ma di modesto contenuto 

economico; valore 5: per rilevanza esterna ma di considerevole contenuto economico); 

 

frazionabilità del processo: la probabilità sale se il risultato finale può essere raggiunto anche 

attraverso una pluralità di operazioni di entità economica ridotta (valori da 1 a 5); 

 

controlli: la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli vigente. Il rischio è 

maggiore se il sistema di controllo vigente non ha impedito il concretizzarsi del rischio (valori da 1 

a 5). 

 

Ad ogni processo esposto al rischio è stato attribuito un punteggio per ciascuno dei sei criteri 

elencati. La media del punteggio attribuito a ciascun processo, rappresenta la stima della probabilità 

del rischio di corruzione del processo considerato (max 5). 

 

B2. Stima del valore dell’impatto 

I criteri per stimare l’impatto individuati dall’allegato 5 del PNA sono i seguenti: 

 

impatto organizzativo: l’impatto sull’organizzazione di un episodio di corruzione, cresce in modo 

direttamente proporzionale al crescere del numero di personale impiegato nel procedimento. La 

valutazione è effettuata in misura percentuale rispetto al totale del personale impiegato (valore 1 

sino al 20% del personale; valore 2 sino al 40% del personale; valore 3 sino al 60% del personale; 

valore 4 sino al 80% del personale; valore 5 oltre l’80% del personale;); 

 

impatto economico: valuta la presenza negli ultimi cinque anni di sentenze di condanna della Corte 

dei Conti o di sentenze di risarcimento per danni al Comune a carico di dipendenti dello stesso 

(punti 1 se non esistono, punti 5 se esistono); 

 

impatto reputazionale: valuta se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o sui 

media in genere) articoli relativi ad episodi di malaffare che hanno interessato il Comune (valore 0 
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no; valore 1 non c’è memoria; valore 2 sì su stampa locale; valore 3 sì su stampa nazionale; valore 4 

sì sia su stampa locale che nazionale; 5 sì su stampa locale, nazionale ed internazionale); 

 

impatto organizzativo, economico, sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta 

dal soggetto esposto al rischio. Tanto più è elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti). 

 

Attribuiti i punteggi per ognuna della quattro voci di cui sopra, la media finale misura la stima 

dell’impatto. 

 

Moltiplicando tra loro il valore di stima della probabilità e la stima dell'impatto, si ottiene il valore 

complessivo, che esprime il livello di rischio del processo esaminato. 

 

C. La ponderazione del rischio 

La ponderazione del rischio ha determinato la formulazione di una graduatoria dei processi mappati 

sulla base del livello di rischio attribuito. 

 

Si definisce così il rischio intrinseco di ciascun processo, cioè il rischio presente 

nell’organizzazione in assenza di qualsiasi misura idonea a contrastarlo, individuando quindi allo 

stesso tempo la corrispondente priorità di trattamento. 

 
 Probabilità 

Nessuna 
probabilità 

Improbabile 
Poco 

probabile 
Probabile 

Molto 
probabile 

Altamente 
probabile 

0 1 2 3 4 5 

Im
p

at
to

 

Nessun 
impatto 

 
0 

 
0 

 
0 

 
0 

 
0 

 
0 

 
0 

Marginale 1 0 1 2 3 4 5 

Minore 2 0 2 4 6 8 10 

Soglia 3 0 3 6 9 12 15 

Serio 4 0 4 8 12 16 20 

Superiore 5 0 5 10 15 20 25 

 

I processi per i quali sono emersi i più elevati livelli di rischio identificano le aree di rischio, che 

rappresentano le attività più sensibili ai fini della prevenzione. 

 

Il livello di rischio per ogni processo si genera dalla combinazione delle valutazioni di probabilità 

ed impatto come da tabella che si riporta: 

 

 
Intervallo 

Val 
minimo 

(>) 

Valore 
massimo 

(<=) 

 
Classificazione rischio 

1 0 3 NESSUN RISCHIO 

2 3 7 ATTENZIONE 

3 8 12 MEDIO 

4 13 20 SERIO 

5 21 25 ELEVATO 

 
 

L’esito di tale attività è riportato nell’analisi di rischio allegato A al presente Piano. 
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Art. 11 

Trattamento del rischio 

La fase finale della valutazione del rischio è rappresentata dal trattamento del rischio ossia dalla 

individuazione delle misure da predisporre per neutralizzare o ridurre il rischio partendo dalle 

priorità di trattamento stabilite sulla base del livello di rischio, dell’obbligatorietà delle misure e 

dell’impatto organizzativo e finanziario. 

 

Oltre a quanto indicato all’art. 7, le misure di prevenzione individuate dal presente PTPCT sono le 

seguenti: 

- formazione in tema di anticorruzione; 

- codici di comportamento; 

- monitoraggio dello stato di attuazione del Piano della Trasparenza e vigilanza sugli obblighi di 

pubblicazione e sulla tempestività di pubblicazione e aggiornamento dei dati; 

- controllo di regolarità amministrativa e contabile, preventivo e successivo e suo coordinamento 

con il Piano Performance; 

- rotazione del personale (con i limiti dati dalle dimensioni dell’ente e della sua dotazione organica); 

- disciplina degli incarichi e delle attività non consentite ai dipendenti comunali; 

- controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici; 

- adozione di misure per la tutela del whistleblower; 

- monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dal regolamento, per la conclusione dei 

procedimenti; 

- monitoraggio dell’attività contrattuale; 

- monitoraggio dei tempi medi dei pagamenti; 

- monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con essa stipulano contratti e 

indicazione delle ulteriori iniziative nell'ambito dei contratti pubblici; 

- monitoraggio dell’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari e attribuzione di 

vantaggi economici di qualunque genere; 

- monitoraggio conflitti di interesse e obblighi di astensione; 

- obblighi di comunicazione; 

- divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto; 

- controlli sui procedimenti penali ai fini dell’attribuzione degli incarichi e dell’assegnazione ad 

uffici. 

 

ART. 12 

Monitoraggio sul piano: compiti dei dipendenti, dei responsabili di servizio, del 

Responsabile prevenzione corruzione 

 

La programmazione delle misure di prevenzione viene completata con un sistema di 

monitoraggio e verifica periodica delle stesse, per effettuare periodicamente un riesame dello 

stato complessivo del sistema di gestione del rischio, sia sull’attuazione, sia sull’idoneità delle 

misure. Il monitoraggio deve riguardare tutte le misure specifiche, deve precisare la periodicità e 

la modalità di svolgimento. 

 

I dipendenti destinati a operare in settori e/o attività particolarmente esposti alla corruzione, i 

responsabili delle posizioni organizzative, con riferimento alle rispettive competenze previste 

dalla legge e dai regolamenti vigenti, attestano di essere a conoscenza del piano di prevenzione 

della corruzione approvato con il presente atto e provvedono all’esecuzione; essi devono 

astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis legge 241/1990, in caso di conflitto di interessi, segnalando 

tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 
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La verifica circa l’applicazione del presente PTPCT è svolta in autonomia dal Responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza; i Responsabili di Servizio sono tenuti a 

collaborare con il RPCT e a fornire ogni informazione che lo stesso ritenga utile. Sono previsti 

incontri periodici tra il RPCT e i Referenti finalizzati al monitoraggio, alla verifica delle misure e 

all’aggiornamento delle stesse. 

 

 
ART. 13 

Responsabilità 

Il responsabile della prevenzione della corruzione risponde nelle ipotesi previste ai sensi dell’art. 1 

co. 12, 13, 14 della legge 190/2012. Con riferimento alle rispettive competenze, costituisce 

elemento di valutazione della responsabilità: 

a) la mancata osservanza delle disposizioni contenute nel presente piano della prevenzione 

della corruzione per i dipendenti/ Responsabili delle posizioni organizzative; 

b) i ritardi degli aggiornamenti dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a 

carico dei responsabili dei servizi; 

c) per le responsabilità derivanti dalla violazione del codice di comportamento, si rinvia all’art. 

54 d.lgs. 165/2001; le violazioni gravi e reiterate comportano la applicazione dell’art. 55- 

quater, comma I del dlgs. 165/2001. 

 
 

ART. 14 

Trasparenza 

 
La trasparenza è la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal legislatore della 

legge 190/2012. 

Secondo l'art. 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal d.lgs. 97/2016: “La trasparenza è intesa come 

accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di 

tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività 

amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 

sull'utilizzo delle risorse pubbliche.” 

La trasparenza è attuata principalmente attraverso la pubblicazione dei dati e delle informazioni 

elencate dalla legge sul sito web nella sezione "Amministrazione trasparente". 

 
Art.15 

Accesso civico e trasparenza 

Il d.lgs. 33/2013, comma 1 dell’art. 5, prevede: “L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo 

alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di 

chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione” (accesso 

civico semplice). 

Mentre il comma 2, dello stesso art. 5: “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 

partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti 

dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai 

sensi del d.lgs. 33/2013 (accesso civico generalizzato). 

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal d.lgs. 33/2013, oggetto di 

pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e documento rispetto a 

quelli da pubblicare in “Amministrazione trasparente”. 
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L’accesso civico “generalizzato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle 

pubbliche amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di interessi 

giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo art. 5-bis. 

Lo scopo dell’accesso generalizzato è quello “di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 

partecipazione al dibattito pubblico”. 

L'esercizio dell’accesso civico, semplice o generalizzato, “non è sottoposto ad alcuna limitazione 

quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente”. Chiunque può esercitarlo, “anche 

indipendentemente dall’essere cittadino italiano o residente nel territorio dello Stato” come 

precisato dall’ANAC nell’allegato della deliberazione 1309/2016 (a pagina 28). 

Nei paragrafi 2.2. e 2.3 delle Linee Guida (deliberazione ANAC n. 1309 del 28 dicembre 2016) 

l’Autorità anticorruzione ha fissato le differenze tra accesso civico semplice, accesso civico 

generalizzato ed accesso documentale normato dalla legge 241/1990. 

Il nuovo accesso “generalizzato” non ha sostituito l’accesso civico “semplice” disciplinato dal 

decreto trasparenza prima delle modifiche apportate dal “Foia” (d.lgs. 97/2016). 

L’accesso civico semplice è attivabile per atti, documenti e informazioni oggetto di pubblicazione 

obbligatoria e “costituisce un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di pubblicazione 

imposti dalla legge, sovrapponendo al dovere di pubblicazione, il diritto del privato di accedere ai 

documenti, dati e informazioni interessati dall’inadempienza” (ANAC deliberazione 1309/2016 

pag. 6). 

L’accesso generalizzato, invece, “si delinea come affatto autonomo ed indipendente da presupposti 

obblighi di pubblicazione e come espressione, invece, di una libertà che incontra, quali unici limiti, 

da una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici o privati indicati all'art. 5 bis, commi 1 e 

2, e dall’altra, il rispetto delle norme che prevedono specifiche esclusioni (art. 5 bis, comma 3)”. 

La deliberazione 1309/2016 precisa anche le differenze tra accesso civico e diritto di accedere agli 

atti amministrativi secondo la legge 241/1990. 

L’ANAC sostiene che l’accesso generalizzato debba essere tenuto distinto dalla disciplina 

dell’accesso “documentale” di cui agli articoli 22 e seguenti della legge sul procedimento 

amministrativo. 

La finalità dell’accesso documentale è ben differente da quella dell’accesso generalizzato. È quella 

di porre “i soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà - partecipative o oppositive 

e difensive – che l'ordinamento attribuisce loro a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui 

sono titolari”. 

Dal punto di vista soggettivo, il richiedente deve dimostrare di essere titolare di un “interesse 

diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al 

documento al quale è chiesto l'accesso”. 

La legge 241/1990 esclude perentoriamente l’utilizzo del diritto d’accesso documentale per 

sottoporre l’amministrazione a un controllo generalizzato, l’accesso generalizzato, al contrario, è 

riconosciuto dal legislatore proprio “allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 

partecipazione al dibattito pubblico”. 

“Dunque, l’accesso agli atti di cui alla l. 241/1990 continua certamente a sussistere, ma 

parallelamente all’accesso civico (generalizzato e non), operando sulla base di norme e presupposti 

diversi” (ANAC deliberazione 1309/2016 pag. 7). 

Nel caso dell’accesso documentale della legge 241/1990 la tutela può consentire “un accesso più in 

profondità a dati pertinenti”, mentre nel caso dell’accesso generalizzato le esigenze di controllo 
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diffuso del cittadino possono “consentire un accesso meno in profondità (se del caso, in relazione 

all’operatività dei limiti) ma più esteso, avendo presente che l’accesso in questo caso comporta, di 

fatto, una larga conoscibilità (e diffusione) di dati, documenti e informazioni”. 

L’Autorità ribadisce la netta preferenza dell’ordinamento per la trasparenza dell’attività 

amministrativa: “la conoscibilità generalizzata degli atti diviene la regola, temperata solo dalla 

previsione di eccezioni poste a tutela di interessi (pubblici e privati) che possono essere lesi o 

pregiudicati dalla rivelazione di certe informazioni”. Quindi, prevede “ipotesi residuali in cui sarà 

possibile, ove titolari di una situazione giuridica qualificata, accedere ad atti e documenti per i quali 

è invece negato l’accesso generalizzato”. 

L’Autorità, “considerata la notevole innovatività della disciplina dell’accesso generalizzato, che si 

aggiunge alle altre tipologie di accesso”, suggerisce alle amministrazioni ed ai soggetti tenuti 

all’applicazione del decreto trasparenza l’adozione, “anche nella forma di un regolamento interno 

sull’accesso, di una disciplina che fornisca un quadro organico e coordinato dei profili applicativi 

relativi alle tre tipologie di accesso, con il fine di dare attuazione al nuovo principio di trasparenza 

introdotto dal legislatore e di evitare comportamenti disomogenei tra uffici della stessa 

amministrazione”. 

La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere: una parte dedicata alla disciplina dell’accesso 

documentale di cui alla legge 241/1990; una seconda parte dedicata alla disciplina dell’accesso 

civico “semplice” connesso agli obblighi di pubblicazione; una terza parte sull’accesso 

generalizzato. 

Riguardo a quest’ultima sezione, l’ANAC consiglia di “disciplinare gli aspetti procedimentali 

interni per la gestione delle richieste di accesso generalizzato”. 

In sostanza, si tratterebbe di: 

individuare gli uffici competenti a decidere sulle richieste di accesso generalizzato; 

disciplinare la procedura per la valutazione, caso per caso, delle richieste di accesso. 

In attuazione di quanto sopra, questa amministrazione si è dotata del regolamento per la disciplina 

delle diverse forme di accesso con deliberazione di C.C. n. 36 del 26.07.2018. 

Inoltre, l’Autorità, “al fine di rafforzare il coordinamento dei comportamenti sulle richieste di 

accesso” invita le amministrazioni “ad adottare anche adeguate soluzioni organizzative”. Quindi 

suggerisce “la concentrazione della competenza a decidere sulle richieste di accesso in un unico 

ufficio (dotato di risorse professionali adeguate, che si specializzano nel tempo, accumulando know 

how ed esperienza), che, ai fini istruttori, dialoga con gli uffici che detengono i dati richiesti” 

(ANAC deliberazione 1309/2016 paragrafi 3.1 e 3.2). 

Oltre a suggerire l’approvazione di un nuovo regolamento, l’Autorità propone il “registro delle 

richieste di accesso presentate” da istituire presso ogni amministrazione. Questo perché l’ANAC 

svolge il monitoraggio sulle decisioni delle amministrazioni in merito alle domande di accesso 

generalizzato. A tal fine raccomanda la realizzazione di una raccolta organizzata delle richieste di 

accesso, “cd. registro degli accessi”, che le amministrazioni “è auspicabile pubblichino sui propri 

siti”. 

Il registro dovrebbe contenere l’elenco delle richieste con oggetto e data, relativo esito e indicazione 

della data della decisione. Il registro è pubblicato, oscurando i dati personali eventualmente 

presenti, e tenuto aggiornato almeno ogni sei mesi in “amministrazione trasparente”, “altri contenuti 

– accesso civico”. 

Secondo l’ANAC, “oltre ad essere funzionale per il monitoraggio che l’Autorità intende svolgere 

sull’accesso generalizzato, la pubblicazione del cd. registro degli accessi può essere utile per le 
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pubbliche amministrazioni che in questo modo rendono noto su quali documenti, dati o 

informazioni è stato consentito l’accesso in una logica di semplificazione delle attività”. 

Del diritto all’accesso civico è stata data ampia informazione sul sito dell’ente. A norma del d.lgs. 

33/2013 in “Amministrazione trasparente” sono pubblicati: 

le modalità per l’esercizio dell’accesso civico; 

il nominativo del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso civico e il 

nominativo del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e delle 

caselle di posta elettronica istituzionale; 

I dipendenti sono stati appositamente formati su contenuto e modalità d’esercizio dell’accesso 

civico, nonché sulle differenze rispetto al diritto d’accesso documentale di cui alla legge 241/1990. 

 
Art.16 

Trasparenza e privacy 

Dal 25/5/2018 è in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio 

del 27 aprile 2016 “relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati 

personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 

(Regolamento generale sulla protezione dei dati)” (di seguito RGPD). 

Inoltre, dal 19/9/2018, è vigente il d.lgs. 101/2018 che ha adeguato il Codice in materia di 

protezione dei dati personali (il d.lgs. 196/2003) alle disposizioni del suddetto Regolamento (UE) 

2016/679. 

L’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018 (in continuità con il previgente art. 19 

del Codice) dispone che la base giuridica per il trattamento di dati personali, effettuato per 

l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, “è 

costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento” 

Il comma 3 del medesimo art. 2-ter stabilisce che “la diffusione e la comunicazione di dati 

personali, trattati per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di 

pubblici poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se 

previste ai sensi del comma 1”. 

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, 

rimasto sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è consentito unicamente se 

ammesso da una norma di legge o di regolamento. 

Pertanto, occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti 

web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) 

contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 

33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione. 

L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in 

presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al 

trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679. 

Assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario rispetto 

alle finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e 

quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure 

ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le 

quali sono trattati (par. 1, lett. d). 

Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, comma 4, dispone inoltre che “nei casi in cui norme di 

legge   o   di   regolamento   prevedano   la   pubblicazione   di   atti   o   documenti,   le   pubbliche 
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amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili 

o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione”. 

Si richiama anche quanto previsto all’art. 6 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle 

informazioni” che risponde alla esigenza di assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e 

adeguatezza dei dati pubblicati. 

Ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione dei Dati (RPD) svolge specifici 

compiti, anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a informare, fornire 

consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia 

di protezione dei dati personali (art. 39 del RGPD). 

 
Art.17 

Comunicazione 

Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente provvedere alla 

pubblicazione di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa, ma occorre semplificarne 

il linguaggio, rimodulandolo in funzione della trasparenza e della piena comprensibilità del 

contenuto dei documenti da parte di chiunque e non solo degli addetti ai lavori. 

È necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto possibile 

espressioni burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi dando applicazione alle direttive emanate dal 

Dipartimento della Funzione Pubblica negli anni 2002 e 2005 in tema di semplificazione del 

linguaggio delle pubbliche amministrazioni. 

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, 

attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa il 

suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e consente 

l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale. 

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo realizzato un sito 

internet istituzionale costantemente aggiornato. 

La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate sui 

siti informatici delle pubbliche amministrazioni. 

L'art. 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di 

pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono 

assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti 

pubblici obbligati”. 

L’amministrazione ha adempiuto al dettato normativo sin dal 1° gennaio 2010: l’albo pretorio è 

esclusivamente informatico. 

Come deliberato dall’Autorità nazionale anticorruzione, per gli atti soggetti a pubblicità legale 

all’albo on line, rimane invariato anche l’obbligo di pubblicazione in “Amministrazione 

trasparente” qualora previsto dalla norma. 

L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. 

Sul sito web, nella home page, è riportato l’indirizzo PEC istituzionale. Nelle sezioni dedicate alle 

ripartizioni organizzative sono indicati gli indirizzi di posta elettronica ordinaria di ciascun ufficio, 

nonché gli altri consueti recapiti (telefono, email, ecc.). 
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Art.18 

Modalità attuative 

L’Allegato n. 1, della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 n. 1310, integrando i contenuti della 

scheda allegata al d.lgs. 33/2013, ha rinnovato la struttura delle informazioni da pubblicarsi sui siti 

istituzionali delle pubbliche amministrazioni, adeguandola alle novità introdotte dal d.lgs. 97/2016. 

Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i 

documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione “Amministrazione trasparente” 

del sito web. 

 

Art.19 

Norme finali 

Il presente Piano verrà pubblicato nella sezione “Amministrazione Trasparente”, sottosezione 

“Disposizioni generali – Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza” e 

nella sottosezione “Altri contenuti–Corruzione 


